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Il presente contributo indaga il rapporto società-natura 
in un contesto che ha vissuto importanti processi di 
deforestazione in epoca recente. In particolare, si 
vuole porre l’attenzione sulle problematiche che sor-
gono con l’insediamento pianificato di una popolazio-

ne intorno a un’area protetta e alle azioni che sono state in-
traprese, specialmente dalla cooperazione internazionale, 
per rispondere a tali criticità.
L’area di riferimento è la foresta Mau (Kenya), la principale 
foresta montana dell’Africa orientale (GoK e UNEP 2008). 
Tra gli anni Novanta e Duemila, il governo del Kenya ha 
convertito circa 60.000 ettari (su un totale di 380.000) di 
area protetta in terreni agricoli, u!cialmente per insediare 
la popolazione che risiedeva irregolarmente in foresta, ma 
di fatto collocando in queste aree popolazioni provenienti 
da contee vicine, con legami di tipo etnico e/o politico con 
il regime al governo. Tale processo ha portato a una serie 
di incertezze e tensioni nell’attribuzione delle terre che si 
sono tradotte nell’occupazione di una vasta sezione di area 
protetta nel blocco sud-occidentale e orientale, e nella se-
guente espulsione di migliaia di persone dall’area protetta 
(Albertazzi e Bini 2021). Nelle aree u!cialmente converti-
te a insediamento, invece, furono insediate circa 20.000 
famiglie (Interim Coordinating Secretariat 2009) e oggi la 
popolazione residente è di 170.000 persone (poco meno di 
37.000 famiglie; KNBS 2019). 
Una popolazione di questa entità pone delle sfide impor-

Dopo la deforestazione: 
agricoltura familiare,  

tutela ambientale e pratiche  
di economia circolare  

nella foresta Mau (Kenya)
Utilizzando la chiave di lettura del cosiddetto “metabolismo sociale”, l’articolo analizza alcuni 
progetti di cooperazione nella principale foresta montana dell’Africa orientale, sottolineando  
le differenze di approccio, le possibili conseguenze per le comunità locali e le potenzialità  

per la trasformazione del territorio futuro. 

di Stefania Albertazzi, Valerio Bini e Samuele Tini

tanti per quanto concerne la sostenibilità del rapporto tra 
società e foresta. Tra i vari temi che investono questa pro-
blematica (agricoltura, allevamento, infrastrutture, servizi 
sociali…), abbiamo scelto di focalizzare l’attenzione sulla 
questione dell’approvvigionamento energetico per due or-
dini di ragioni: in primo luogo, questo aspetto permette di 
misurare e descrivere in modo abbastanza semplice i flussi 
di materia che intercorrono tra società e foresta (in parti-
colare per quanto riguarda la legna); secondariamente, il 
tema dell’energia mette in luce la complessa interazione 
esistente tra comunità locali, istituzioni pubbliche e coope-
razione internazionale.
L’analisi che presentiamo si basa su una ricerca pluriennale 
(2016-2020) nei blocchi forestali del South West Mau, East 
Mau e Mount Londiani, sviluppata in collaborazione con le 
ONG Mani Tese e Necofa, in particolare nell’ambito del pro-
getto “Imarisha! Energie rurali per la lotta al cambiamento 
climatico e la salvaguardia ambientale”, finanziato dall’Agen-
zia Italiana di Cooperazione allo Sviluppo. La ricerca è stata 
condotta con metodi quantitativi e qualitativi: analisi di tele-
rilevamento e ricerche di archivio per indagare l’evoluzione 
della copertura del suolo e interviste ed escursioni nell’area 
protetta per approfondire le pratiche di uso della foresta da 
parte delle comunità. In particolare, sono state condotte 130 
interviste semi-strutturate, di cui 105 con membri delle co-
munità locali e 25 con membri di istituzioni di particolare 
rilevanza per la gestione del territorio in oggetto. 

Pannello solare installato nell’ambito del progetto “Imarisha!” 
Un pannello di queste dimensioni è sufficiente per alimentare alcune lampadine, una radio e ricaricare il telefono. © Alessandro Grassani, 2019
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Questioni teoriche preliminari
Prima di procedere nell’analisi del caso in oggetto occorre 
fare due premesse per inquadrare la prospettiva del meta-
bolismo sociale al quale si vuole fare riferimento e il dibatti-
to sul rapporto tra popolazione e risorse.
Il metabolismo sociale è l’applicazione alla società di un 
concetto originariamente sviluppato dalle scienze naturali 
come “metabolismo biologico”, con il quale si fa riferimen-
to ai processi bio-chimici di trasformazione delle sostanze 
nutritive per il mantenimento degli organismi viventi (Fi-
scher-Kowalski 1998). La sua applicazione in ambito sociale 
può essere fatta risalire all’idea di “frattura metabolica” ela-
borata da Marx nel Capitale (Schmidt 1971; Foster 2000) e 
oggi il concetto di “metabolismo sociale” è utilizzato per in-
dicare la modalità con cui le società organizzano gli scambi 
di materia ed energia con l’ambiente (González de Molina 
e Toledo 2014). Le organizzazioni sociali infatti nascono, 
crescono e si (ri)producono in stretta connessione con la 
natura, con la quale instaurano una serie di relazioni, tra 
cui quella di appropriazione o estrazione di materia che è al 
centro del presente contributo (Martínez Alier 2015). 
Il secondo tema – il rapporto tra popolazione e risorse in 
Africa – è molto dibattuto e si presta facilmente a letture 
neo-malthusiane che riducono la complessità della relazio-
ne a una o poche variabili, attribuendo le responsabilità 
– e dunque i costi – dei processi di degrado socio-ambien-

tale alle popolazioni locali, accusate di crescere troppo 
rapidamente (Leach e Fairhead 2000; Ross 2017). Occorre 
dunque fare qualche considerazione preliminare per con-
testualizzare il caso in oggetto, collocandolo nella giusta 
prospettiva storica e politica. Il rischio di uno squilibrio 
tra popolazione e risorse in questo caso è dato non tanto 
da dinamiche demografiche “naturali”, quanto da proces-
si di natura politica (Albertazzi e Bini 2021). In particola-
re, la concentrazione della proprietà delle terre, iniziata 
in epoca coloniale, ha prodotto in Kenya una profonda 
disuguaglianza che nell’area in oggetto si esprime in una 
polarizzazione del regime fondiario, con estese superfici 
destinate all’agricoltura commerciale di tè da un lato (ad 
esempio 20.000 ettari nella zona di Kericho, prevalente-
mente controllate dalle imprese multinazionali Unilever e 
Finlays), e migliaia di lotti di ridotte dimensioni (2 ettari) 
in cui domina un’agricoltura di sussistenza (ad esempio 
la contea di Nakuru). In secondo luogo, la concentrazio-
ne di popolazione nei pressi della foresta non è l’esito di 
una crescita spontanea della stessa, ma di migrazioni 
connesse a un programma di insediamento governativo 
(1994-2001) voluto dal Presidente Daniel Arap Moi. In quel 
preciso contesto storico-politico di fine del regime a par-
tito unico, la terra fu usata come strumento di consenso 
politico, al di fuori di una pianificazione a lungo termine 
delle relazioni socio-ecologiche tra comunità e foresta. 

Una donna trasporta un carico di legna per la sua famiglia.  
Nelle famiglie prive di forni migliorati un carico di queste dimensioni corrisponde al consumo di 2-3 giorni. © Alessandro Grassani, 2019

Legna ed energia intorno alla foresta Mau
La conversione di parte dell’area protetta in piccole pro-
prietà destinate all’insediamento di famiglie di agricoltori ha 
avuto un impatto molto forte sulla foresta non solo diretta-
mente, con la perdita del 16% dell’area protetta, ma anche 
in modo più indiretto attraverso la pressione esercitata dalla 
popolazione insediata. In particolare occorre considerare 
che il tasso di crescita demografica è ancora intenso e la po-
polazione è cresciuta del 40% circa nel decennio 2009-2019, 
e oggi ha una densità di circa 300 abitanti per km2, tra le più 
alte del continente, in area rurale (KNBS 2009; KNBS 2019). 
Le 37.000 famiglie oggi residenti nelle zone di insediamento 
si relazionano con la foresta soprattutto in due direzioni: il 
pascolo e la raccolta di legna da ardere, il tema al centro del 
presente contributo. 
Dal punto di vista energetico, l’area in oggetto dipende an-
cora in larga misura dalla legna della foresta. Se, infatti, per 
l’illuminazione iniziano a presentarsi dei casi di utilizzo del-
la rete elettrica o di micro-impianti fotovoltaici, per quanto 
riguarda la cucina e il riscaldamento la combustione di bio-
massa rimane la fonte quasi esclusiva di approvvigionamen-
to energetico (KCFA 2015; NOCFA 2018). Nel corso della ricer-
ca effettuata, tutti i membri delle comunità locali intervistati 
(105) facevano ricorso alla legna come fonte energetica pri-

maria. Tra questi, è emerso che il 44% (46 su 105) si riforniva 
esclusivamente all’interno dell’area protetta, con diversa fre-
quenza, secondo le tecnologie di cottura utilizzate. 
Le interviste condotte nell’area mostrano che le famiglie che 
usano il sistema di cottura tradizionale – le tre pietre su cui 
viene appoggiata la pentola – consumano circa 60 kg di legna 
a settimana, corrispondenti a 4 spostamenti in foresta con 
carichi di circa 15 kg. Tale cifra, moltiplicata per le famiglie 
insediate nelle zone sottratte all’area protetta, corrisponde a 
circa 115.000 tonnellate di legna consumata all’anno, un va-
lore critico, anche senza considerare l’impatto sulla vita delle 
donne, principali incaricate del trasporto di legna. 
Un’alternativa al consumo di legna (per il 25-30% delle fa-
miglie) è rappresentata dal carbone (Njoroge 2020; County 
Government of Nakuru 2018), per il quale vengono stimati 
consumi di 15 kg a settimana per famiglia, per un costo di 
circa 300 scellini keniani (2,3 euro). Il carbone viene prodot-
to localmente, sia legalmente con legna di piantagione, sia 
illegalmente, all’interno della foresta, con legna più pregiata. 
Una prima azione molto importante per ridurre i consumi 
di legna da ardere è rappresentata dalla diffusione di stu-
fe migliorate. Ne esistono molte versioni, dalle più sem-
plici costituite da piccoli forni di argilla, alle più comples-
se in muratura con canna fumaria che scarica all’esterno 

Fig. 1 - Area di ricerca (elaborazione degli Autori su dati GoK, UNEP 2008)
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dell’edificio, ma si tratta sempre di oggetti che, limitando 
la dispersione del calore, aumentano l’e!cienza della com-
bustione. La cooperazione internazionale ha contribuito 
molto alla diffusione di questo tipo di strumenti in tutta l’A-
frica rurale e anche il progetto “Imarisha!” ha lavorato in 
questa direzione, attraverso la donazione di 12.000 stufe. 
L’impatto di questa tecnologia è variabile, poiché dipende 
dalla modalità di utilizzo, ma per il caso in oggetto le va-
lutazioni convergono intorno a una stima di riduzione del 
consumo del 50%. 
Anche considerando questo miglioramento, che in ogni 
caso andrebbe esteso e reso permanente, i consumi di le-
gna rimangono prossimi alle 100.000 tonnellate all’anno 
per l’area in oggetto. È di!cile tradurre questa cifra in un 
numero di alberi, poiché le caratteristiche degli stessi sono 
molto variabili, tuttavia, considerando un peso di circa 1,5 
tonnellate per un albero piuttosto giovane come quelli che 
si trovano nell’area di ricerca della legna, si può stimare 
nell’ordine delle decine di migliaia il numero di alberi corri-
spondenti all’approvvigionamento energetico annuale del-
le famiglie insediate. 
Il prelievo di legna in foresta è consentito, a pagamento (100 
scellini kenioti al mese, circa 0,80 euro), e solo per la raccolta 
di legna già caduta (RoK 2016). Tuttavia, il controllo sui pre-
lievi irregolari è di!cile e, in assenza di politiche pubbliche, 
i consumi sono destinati ad aumentare con la crescita della 

popolazione. Per questa ragione diversi progetti di coopera-
zione internazionale sono intervenuti per ridurre i consumi 
(come nel caso della diffusione di stufe migliorate), orientare 
il prelievo di legna verso aree esterne alla foresta od offrire 
alternative alla combustione di biomassa. 

La foresta diffusa: gli alberi nelle fattorie 
Una prima iniziativa improntata al raggiungimento di 
maggiore sostenibilità nei villaggi adiacenti alla foresta 
consiste nella piantumazione di alberi su terreni privati 
e nel successivo diretto approvvigionamento di legname 
dalla proprietà. La predisposizione di un’area del terreno 
alla crescita di alberi consente di evitare il rifornimento di 
legna da ardere dalla foresta e si configura quindi come 
una prima pratica che può contribuire ad alleggerire la 
pressione antropica sull’area protetta. 
La diffusione di vivai familiari è promossa dal governo nazio-
nale, nell’ottica della conservazione della natura e della rifo-
restazione alla scala locale, ed è sostenuta a livello legislativo 
da una normativa che impone alle unità abitative di riservare 
il 10% della superficie alla crescita di alberi (RoK 2009, The 
agriculture (farm forestry) rules, art. 5). Lo stesso governo 
Kenyatta ha inserito nella costituzione del paese (2010) e nel 
programma “Kenya Vision 2030” (GoK 2007) l’obiettivo del 
raggiungimento di una copertura forestale nazionale del 10%. 
La piantumazione di specie arboree è un’attività a cui ri-

Vivaio familiare in una fattoria ai margini della foresta Mau. La silvicoltura familiare permette di ridurre il prelievo di legna dalla foresta. © Alessandro Grassani, 2019

corrono diffusamente i 
progetti di cooperazione 
allo sviluppo, come lo stes-
so “Imarisha!”. Nel caso in 
oggetto si tratta di varietà 
esotiche a crescita rapida, 
ossia in prevalenza pini (Pi-
nus patula, Pinus radiata) e 
cipressi (Cupressus lusita-
nica). La creazione di vivai 
privati si concretizza nella 
predisposizione di un’area per il trapianto di giovani esem-
plari coltivati in appositi vivai comunitari e in seguito distri-
buiti. Gli alberi di pino e cipresso impiegano circa 5-7 anni 
prima di poter raggiungere un’altezza tale da poter essere 
utilizzati (10-12 anni per la completa maturazione; intervi-
sta a P.K., D.R., I.S., 20181), configurando questa come una 
iniziativa di medio periodo.
Il progetto “Imarisha!” ha provveduto alla consegna di 
500.000 piantine destinate a 6.000 famiglie, selezionate in-
sieme agli enti amministrativi locali e ai membri dell’associa-
zione forestale comunitaria attiva in loco per coinvolgere le 
unità abitative in condizioni di povertà e maggior bisogno. 
Nel monitoraggio conclusivo del progetto si è riscontrato ap-
prezzamento per la consegna delle stesse e una crescita re-
golare, con un tasso di sopravvivenza molto elevato (media, 
88%) (Njoroge 2020). Le interviste effettuate hanno messo in 
luce il ruolo rilevante svolto dai vivai privati come fonte alter-
nativa al reperimento di legna in foresta. Infatti, tra coloro 
che non raccolgono legna della foresta (il 48% degli informa-
tori, 50 su 105), la quasi totalità è in grado di procurarsela 
grazie ai vivai stabiliti nella propria fattoria. 
Questi dati confermano l’importanza dei vivai familiari per 
ridurre il prelievo di legname dalla foresta e rendere ogni 
unità agricola il più possibile autonoma. Nella diffusione dei 
vivai si assiste quindi a un cambiamento dei flussi di mate-

ria tra foresta e villaggi. Se 
normalmente prevale una 
uni-direzionalità dalla prima 
verso i secondi, l’espansione 
di specie arboree nei villaggi 
innesca una circolarità nei 
flussi di materia all’interno 
dell’area insediativa. 
Allargando lo sguardo, è 
possibile vedere nella diffu-
sione dei vivai familiari un 

passo verso pratiche di agro-forestazione che integrano su 
una stessa superficie attività agricole o allevamento con la 
presenza di piante legnose perenni (van Noordwijk, Coe e 
Sinclair 2019). La presenza di vivai nelle fattorie consente di 
superare una rigida divisione spaziale tra campi coltivati e 
foresta, innescando interazioni ecologiche ed economiche 
tra le diverse componenti della fattoria. La varietà di com-
ponenti vegetali presenti contribuisce all’accrescimento 
della biodiversità nella zona dei villaggi, favorisce la prati-
ca dell’apicoltura – tipica delle popolazioni ogiek originarie 
della zona – e svolge anche un importante ruolo di tutela 
delle risorse idriche. Le fonti di importanti fiumi (Sondu, 
Molo, Mara) si trovano proprio nell’area in oggetto: la diffu-
sione di vivai familiari contribuisce alla preservazione e al 
ripristino dei flussi idrici fortemente colpiti dalla deforesta-
zione occorsa (GoK e UNEP 2008). 

Valorizzare il rifiuto: il biogas
Una seconda iniziativa finalizzata alla riduzione della pres-
sione antropica sulla foresta si rinviene nell’utilizzo di bio-
gas per la cottura di cibo, tramite la diffusione di piccoli 
impianti situati all’interno delle fattorie (produzione fami-
liare) o presso piccoli centri di allevamento (produzione 
imprenditoriale). Questi consentono di generare energia 
rinnovabile attraverso la fermentazione anaerobica, tra-

Nella diffusione dei vivai si assiste quindi  
a un cambiamento dei flussi di materia tra foresta  

e villaggi. Se normalmente prevale  
una unidirezionalità dalla prima verso i secondi, 

l’espansione di specie arboree nei villaggi innesca 
una circolarità nei flussi di materia all’interno 

dell’area insediativa.

L’impianto “a palloncino” è una delle tecnologie diffuse dai progetti di cooperazione internazionale per la produzione domestica di biogas. © Alessandro Grassani, 2019
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sformando sostanze di origine organica (animale o vegeta-
le) in gas utilizzabile tramite fornelli e, secondariamente, in 
digestato impiegabile per fertilizzare i terreni. 
L’uso di un impianto a biogas, alimentato a biomassa, per-
mette di ridurre o estinguere (a seconda della tipologia di 
utilizzo e della quantità di gas prodotto) l’uso di legna per 
cucinare. Questa soluzione inoltre, evitando la combustio-
ne di biomassa all’interno della casa, permette di eliminare 
la formazione di fumo, creando un ambiente più salubre. 
La qualità dell’aria domestica è un fattore molto rilevante 
per la salute delle persone ed è monitorata da uno specifico 
indicatore all’interno degli Obiettivi di sviluppo sostenibile 
delle Nazioni Unite (Obiettivo 3.9). Secondo la stessa orga-
nizzazione, il tasso di mortalità per inquinamento atmosfe-
rico domestico in Kenya è 60 su 100.000 persone (in Euro-
pa la media è di 3 su 100.000).2

A livello internazionale, le Nazioni Unite indicano il bio-
gas come una delle fonti in grado di assicurare un accesso 
universale, economico, a!dabile e sostenibile all’energia 
(Obiettivo di sviluppo sostenibile 7; HLPF 2018). Il Ministero 
dell’energia e del petrolio keniano promuove dal 2004 il ri-
corso al biogas3 e nello stesso paese è stato attivo nel perio-
do 2009-2019 il programma “Africa Biogas Partnership”,4 
che ha tra i suoi membri l’ONG olandese SNV, ancora oggi 
operante nella regione della foresta Mau con interventi ana-
loghi, nell’ambito dell’iniziativa ISLA-IDH5 (ISLA-IDH 2018). 

Nella regione della foresta Mau sono state osservate due 
diverse tipologie di impianti per la produzione. Un primo 
modello, legato al progetto di ISLA-IDH, situa il processo di 
digestione in una cupola interrata in cui nella parte inferio-
re si ammassa la sostanza organica e nella parte superiore 
si formano i gas prodotti dalla decomposizione batterica, i 
quali sono connessi al fornello della cucina tramite tubatu-
ra. La seconda tecnologia osservata e promossa dal proget-
to di Mani Tese è “l’impianto a palloncino”, in cui la raccol-
ta della biomassa e la fermentazione si svolge all’interno di 
un grande sacco di plastica posto a livello del suolo. I costi 
iniziali per l’adozione di questi impianti risultano elevati ri-
spetto alle capacità di risparmio di molte comunità inserite 
in una realtà di auto-consumo. Per la prima soluzione pre-
sentata si stima una spesa di 1.500-2.000 euro; per la secon-
da tecnologia, caratterizzata da una struttura più semplice, 
si può prevedere un costo di 900-1.400 euro (IFAD 2015). 
Il progetto di ISLA-IDH e l’intervento di Mani Tese hanno 
provveduto all’installazione di 20 e 31 impianti di dimo-
strazione rispettivamente, di cui hanno beneficiato 51 
famiglie contadine dei villaggi adiacenti la foresta (circa 
300 individui in totale) e indirettamente 1.150 persone, 
come partecipanti ai corsi di formazione. In entrambi gli 
interventi, la produzione di biogas è parte di una strategia 
complessiva di riduzione del pascolo dei bovini all’inter-
no della foresta Mau. Tale obiettivo è perseguito in modo 

Il forno migliorato è costituito da una struttura in ferro circolare che viene rivestita di argilla,  
consentendo così di trattenere meglio il calore rispetto ai comuni forni “a tre pietre”. © Alessandro Grassani, 2019

diverso: ISLA-IDH punta alla promozione dell’allevamento 
stabulare dei bovini, le cui sostanze di rifiuto possono di-
venire nuovamente produttive come biogas. Il progetto di 
Mani Tese ha invece favorito l’allevamento suino su quello 
bovino, considerato più impattante sulla foresta, con la co-
struzione di impianti a biogas presso piccoli centri di alle-
vamento di maiali. 
In generale, l’installazione dell’impianto e il suo funziona-
mento sono molto apprezzati per la riduzione del ricorso 
al legname, che comporta un risparmio del denaro neces-
sario a procurarselo (tra 1 e 90 euro mensili per una fa-
miglia media) e di tempo e fatica nella ricerca. Allo stesso 
tempo, è apprezzato l’utilizzo del digestato per concimare 
il terreno della fattoria. Nel caso del progetto “Imarisha!” 
si riscontra un uso quotidiano e ripetuto del biogas, in gra-
do di soddisfare i bisogni energetici della famiglia (Njoro-
ge 2020). Questa soluzione però continua a coesistere con 
vecchie fonti energetiche. Infatti, il 71% degli informatori 
(5 su 7) fa ricorso al legname per la preparazione del cibo 
più diffuso, una polenta di mais (ugali), per cui è necessa-
rio utilizzare una grande pentola, incompatibile con le di-
mensioni dei fornelli alimentati a biogas. Un altro fattore 
che può limitare il ricorso unico a questa modalità concer-
ne la scarsa quantità di biogas prodotta, che dipende da 
una ridotta alimentazione con materiale organico (sono 
necessari 4-5 secchi al giorno per una famiglia media), e 
dal clima freddo che rallenta il processo di fermentazione. 
I dati riportati restituisco-
no esperienze positive in 
termini di flussi di materia 
e circolarità. Bisogna però 
considerare l’eccezionali-
tà dei casi presentati, con 
costi interamente coperti 
dalle ONG e una specifica 
organizzazione dell’unità 
produttiva (piccolo centro 
di allevamento dei maiali 
o allevamento stabulare) 
che richiede tempo e sfor-
zi per essere raggiunta. 
Pertanto tali iniziative, pur essendo singolarmente soste-
nibili nel medio periodo, sono da intendersi come “buo-
ne pratiche” dimostrative e la loro replicabilità da parte 
delle comunità sembra essere dipendente da risorse fi-
nanziarie esterne. 
 
L’energia per illuminare:  
le potenzialità del fotovoltaico
Se per la cucina e il riscaldamento la fonte energeti-
ca principale rimane la combustione di biomassa, per 
quanto concerne l’illuminazione le comunità utilizzano 
prevalentemente lampade a petrolio (85% delle famiglie 
nel caso delle comunità adiacenti alla foresta di Ndoinet, 
nel blocco sud-occidentale; NOCFA 2018), con una ridot-
ta minoranza di famiglie che usa l’energia elettrica (8% a 
Ndoinet) e la combustione di biomassa (5%).6 In questo 
caso, dunque, le principali criticità investono non tanto 
la pressione sulla foresta, quanto piuttosto la salute delle 
persone – messa a rischio dall’uso di oli combustibili in 
ambienti chiusi –, la qualità dell’illuminazione e valuta-

zioni di tipo economico, considerato il costo, pur diluito 
nel tempo, della para!na.7 
Occorre infine rilevare che il contesto dell’approvvigio-
namento energetico per l’illuminazione è in rapido mu-
tamento per l’estensione delle infrastrutture di elettri-
ficazione. Il governo del Kenya si era posto l’ambizioso 
obiettivo di una copertura totale del territorio entro il 
2020 (GoK, 2018). Fino a questo momento i risultati sono 
stati molto importanti, con un aumento dell’accesso all’e-
lettricità dal 4% del 1995 al 70% del 2019.8 Tuttavia, gli 
squilibri sono estremamente rilevanti, sia a livello socia-
le che sul piano geografico, con forti differenze di acces-
so tra città e aree rurali. Il governo del Kenya ha promos-
so un programma specifico di elettrificazione rurale, ma 
il problema principale rimane il fatto che, anche dove le 
infrastrutture sono arrivate, spesso la popolazione non 
dispone delle risorse economiche su!cienti per allac-
ciarsi alla rete elettrica.
È in tali contesti che l’energia solare può diventare una 
soluzione, soprattutto per le famiglie con minori disponi-
bilità economiche. Uno studio del WWF indica, ad esem-
pio, che in Kenya, anche grazie alle tariffe agevolate per 
i consumi bassi, l’uso della rete elettrica (dove presente) 
rimane la soluzione più economica per consumi da me-
dio bassi ad alti (500 wattora9 al giorno e oltre). Per le 
famiglie con consumi molto bassi (meno di 500 wattora 
giornalieri, corrispondenti all’uso di quattro punti luce 

per quattro ore al giorno 
e la ricarica di due telefo-
ni portatili), come quelle 
dell’area in oggetto, però, 
la soluzione del fotovoltai-
co rimane quella più indi-
cata (WWF Italia 2020). 
I sistemi solari possono 
avere dimensioni molto di-
verse, dalle piccole lampa-
de (fino a 5 watt, utilizzati 
per l’illuminazione e la ri-
carica di telefoni), partico-
larmente importanti per il 

caso in oggetto, fino a mini-reti che permettono l’approv-
vigionamento energetico di piccole comunità. Il settore 
ha conosciuto progressi tecnologici estremamente rapidi 
negli ultimi anni, che hanno messo a disposizione della 
popolazione rurale soluzioni utili a prezzi molto com-
petitivi (anche inferiori a 10 euro per gli apparecchi più 
semplici). Inoltre, il settore privato è riuscito a diffondere 
i prodotti attraverso soluzioni finanziarie che rendono 
sostenibile l’investimento anche in contesti con scarsa o 
nulla capacità di risparmio (soluzioni “Pay as you go” che 
permettono pagamenti rateali). 
Considerato il successo delle iniziative private, la coopera-
zione internazionale in questo settore sembra avere più un 
ruolo di accompagnamento che di fornitura diretta di beni. 
Il progetto “Imarisha!”, ad esempio, in questo settore si è 
indirizzato verso gli edifici pubblici, con l’installazione di 
cinque sistemi solari in scuole e dispensari, e verso l’inte-
grazione con il settore privato, attraverso la realizzazione di 
un chiosco solare che oggi alimenta una radio comunitaria 
e un piccolo negozio di lampade e impianti fotovoltaici. 

Il caso in oggetto mette in evidenza la necessità 
di considerare in modo integrato la dimensione 

sociale e quella ambientale all’interno delle 
politiche pubbliche di insediamento: aver separato 

i due piani, in una sorta di gioco a somma zero  
nel quale i vantaggi sociali (disponibilità di terre) 

venivano realizzati a scapito delle risorse 
ambientali (superficie di area protetta) ha prodotto 

molteplici criticità.
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Conclusioni
Il caso in oggetto mette in evidenza la necessità di considera-
re in modo integrato la dimensione sociale e quella ambienta-
le all’interno delle politiche pubbliche di insediamento: aver 
separato i due piani, in una sorta di gioco a somma zero nel 
quale i vantaggi sociali (disponibilità di terre) venivano rea-
lizzati a scapito delle risorse ambientali (superficie di area 
protetta) ha prodotto molteplici criticità. Non solo infatti la 
conversione della foresta in aree agricole ha avuto un impatto 
diretto sull’ambiente, in particolare rispetto al regime idrico 
che insiste nel territorio della foresta, ma più in profondità ha 
innescato un processo disequilibrato tra società e natura che 
rischia di manifestarsi in tutta la sua forza negli anni a venire. 
La dimensione energetica è solo uno degli aspetti da moni-
torare (si pensi al tema dell’agricoltura e dell’allevamento), 
ma permette di evidenziare l’urgenza di trovare soluzioni 
che portino alla riduzione del consumo o alla sostituzione 
della biomassa forestale come fonte di energia. Le politiche 
pubbliche sembrano prioritariamente orientate verso l’ac-
cesso all’energia elettrica, ma tale dinamica, anche laddove 
producesse i risultati sperati, avrebbe un impatto limitato 
nel settore dell’energia per la cucina e il riscaldamento che 
oggi trainano il consumo di legna nell’area. 
In questo contesto assumono un rilievo particolare le ini-
ziative private, in particolar modo quelle legate alla coope-
razione internazionale. L’introduzione di stufe migliorate, 
pur non risolvendo il problema, è in grado di limitarne so-
stanzialmente l’impatto, riducendo del 50% circa la quanti-
tà di biomassa utilizzata. Il costo ridotto di tale tecnologia 
rende relativamente facile la sua diffusione, anche se la 
distribuzione sembra ancora dipendere dalla presenza di 
finanziatori esterni. 
Per quanto concerne le fonti di energia, l’articolo ha ana-
lizzato tre alternative: il solare, il biogas e i vivai familiari. 
L’energia solare è oggi una soluzione di facile diffusione, 
soprattutto nelle forme più semplici, ma l’impatto sembra 
riguardare più la salute delle persone e la riduzione dei co-
sti che non il prelievo di legna dalla foresta. 
Le esperienze connesse al biogas risultano molto positive, 
in termini di circolarità ed energia prodotta, ma rimangono 
molto limitate nel numero, di!cilmente replicabili senza 
un sostegno economico esterno in ragione degli elevati co-
sti iniziali e delle di!coltà nella riorganizzazione dell’unità 
agricola (fattoria). 
La diffusione di vivai familiari risulta essere la strada più 
facilmente percorribile per alleggerire la pressione antro-
pica sulla foresta. I costi contenuti, insieme alla facilità di 
piantumazione e cura e allo scarso impatto sull’organizza-
zione della fattoria, rendono questa l’alternativa più vali-
da, sebbene anche in tal caso sia necessario ragionare su 
un arco temporale di una decina d’anni per ottenere un 
impatto sui consumi.
La cooperazione internazionale sta dunque svolgendo un 
ruolo di primaria importanza nel promuovere soluzioni 
tecniche a vantaggio dell’e!cientamento energetico e della 
sostenibilità ambientale. Tuttavia, per creare stabilmente 
un rapporto tra società e foresta più equilibrato occorrerà 
una profonda revisione dei sistemi agro-alimentari attuali, 
polarizzati intorno al dualismo piantagione/piccola pro-
prietà, esplorando innovative pratiche agro-forestali con-
nesse con reti agro-alimentari locali e regionali.
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saving practices, such as better stoves, family 
woodlots, biogas plants and photovoltaic panels.
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